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Cesare SANTI

La famiglia Stanga di Roveredo
in Val Mesolcina

II casato degli STANGA, patrizio di Roveredo, originario della frazione di
Carasole, è già documentato in loco nel 1451 con un Antonio detlo Stanga
figlio del fu Martino de Ugeo, di Carasole'. Nel 1476 è menzionato un Zane
del Stanga e nel 1478 un prete Pietro figlio di ser Zane del Stanga, di
Carasole, è cappellano beneficiato a Lostallo2. Nel 1488 sono tre i Vicini ca-
pifamiglia del casato Stanga menzonati: Rubino, Pietro e Antonio3.

Anche il Rätisches Namenbuch cita gli Stanga, menzionando il soprad-
detto Antonius filius quondam Martini del Stanga nel 1451, il Zanes del
Stanga del 1476, un Simone Stanga nel 1671 e una Joanna Stanga nel 16804.

Di Stanga con cittadinanza svizzera nel 1962 esistevano solo quelli di Ro-
veredo/GR e quelli di Ginevra che, provenienti da Roveredo, ottennero la
cittadinanza di Ginevra nel 19545. Esisteva anche una famiglia Stanga, da

tempo estinta, documentata nel secolo XV a Bellinzona (proveniente dalla
Lombardia e allora al servizio del duca di Milano che aveva il contado di
Bellinzona) e a Giornico, colà discesa da Cavagnago nel Quattrocento e

ancora fiorente nel XVII secolo, estintasi in loco intorno al 1650. Questo
ramo giornichese aveva beni anche a Lodrino e annovera nelle sue fila
parecchi ufficiali e magistrati di Leventina. Nicolao Stanga nel 1439 era
commissario di guerra del duca di Milano a Bellinzona. Un Capitano Carlo
Francesco Stanga di Giornico è documentato nel 1449 e sua sorella Claudia

si sposo nel 1449 con Jacopo Grillo di Genova, Giudice amministrativo
della Leventina. Francesco Martino Stanga, comandante dei Leventinesi
nella battaglia dei Sassi grossi di Giornico del 1478 e ivi morto sul campo.
Corne giustamente fatto rilevare dagli storici Theodor von Liebenau ed
Eligio Pometta, si traita di una persona che, come Guglielmo Tell, appar-

1 Arehivio di Stato di Milano, Fondo TAN, cartella 24, doc. n. 39. II dello Antonio figura come testimonio
in uno strumento di garanzia fatla da Pietro fu Signor Piceno de Sacco, del palazzo di Roveredo, nelle
mani di Bartolomeo de Sacco fu Simone e di suo nipote Zanetto de Sacco fu Giacomo.

2 Arehivio comunale di Lostallo, doc. n. 21 del 21.12.1478, dove il detto prete Pietro figlio di ser Zane
del Stanga è citato come testimonio. Cfr. a. il mio articolo Uno Stanga prete a Lostallo nel 1478, in La
Voce delle Valli del 7.1.1982.

3 Arehivio a Marca, Mesocco, doc. n. O 9/1, protocollo delle imbreviature del notaio roveredano
Giovanni del Piceno per l'anno 1488. Cfr. a. il mio articolo I Vicini di Roveredo nel 1488, in Çuaderni
Grigionitaliani 50°, 4 (ott. 1981).

4 Konrad Ruber, Rätisches Namenbuch, vol. III, tomo II, pagina 560, Berna 1986.
5 Répertoria dei nomi di famiglia svizzeri, vol. III, pagina 1756, Zurigo 1989.
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tiene alla leggenda, non essendo storicamenle documentato. Infatti i Le-
ventinesi in quell'occasione avevano altri due capi. Un Gerolamo Stanga,
indubbiamente lombardo, fu uno dei comandanti delle truppe di Milano
nella battaglia di Giornico del 1478, egli dirigeva le truppe difensive di
Locarno. Giovanni Slanga, detto Zuan, di Giornico, nel 1509-1513 è men-
zionato a Milano come uno dei comandanti delle truppe svizzere al servi-
zio francese, mentre Battista Stanga, Capitano leventinese, mori nella
battaglia di Novara del 1513. Uno Stanga di Giornico mori come Capitano nella
battaglia di Marignano nel 1515. Un altro Stanga di Giornico fu Capitano
dei Leventinesi nella Guerra della Liga di Cognac contro Carlo V,
probabilmente identificabile con Zuan Clemente Stanga, governatore di Cremona

per il re di Francia nel 1522. Andrea Stanga di Giornico comandö la
milizia leventinese negli anni 1588-1605 e fu probabilmente uno dei quat-
tro giudici di Leventina nel 1615. Leonardo Stanga, di Giornico, fu Consi-
gliere nel 1615 e cancelliere di Leventina nel 16186. Di questo ramo gior-
nichese, proveniente anticamente da Cavagnago, esiste tuttora a Giornico
la casa Stanga, che nei secoli scorsi fu una locanda e che oggi è la sede del
museo vallerano leventinese. A mia mente non esiste alcun legame e nem-
meno la più piccola prova documentaria che gli estinti Stanga di Giornico
e gli Stanga roveredani, già documentati a Carasole nel 1451, abbiano qual-
che connessione.

Ma torniamo ai nostri Stanga roveredani. Nel 1491 venne costruita la
chiesa collegiala dei santi Giovanni e Vittore a San Vittore in Mesolcina. II
contratto di coslruzione venne firmato il 18 febbraio 1491 tra il Prevosto del
Capitolo Giovanni Paoli, i Canonici Lorenzo del Rosso e Giovanni de Pala, le
autorité civili di Roveredo e San Vittore, da una parte, e i capomastri Antonio

del Stanga fu ser Zane di Carasole, Bertramo del Nigro di Beffano, oltre
a due mastri di San Vittore e a uno della Valle di Lugano7. Quindi uno Stanga

era già attivo nel ramo della costruzione alia fine del Quattrocento. Un
mastro costruttore Pietro Stanga fu mastro Zane, di Carasole, è documentato

nel 1524, mentre un mastro costruttore Giovanni Stanga fu Battista,
pure di Carasole, è documentato nel 16788. Questo mastro Pietro Stanga fi-
glio di Zane nel 1525, probabilmente con i soldi guadagnati in Germania,
acquistö un terreno nella parte alta di Giöva (el mönt di Stanga), dove in
seguito, durante l'estate, gli Stanga salivano con il loro besiiame. II Giovanni

Stanga sopra citato figlio di Battista, fu mastro costruttore in Baviera negli
anni attorno al 1678.

0 HBLS (Historisch-biographisches Lexikon der Schweiz) vol. VI, pagina 501, Neuchâtel 1931.
7 L'originale di questo contralto era di propriété del compianto Tullio Tamô e Rinaldo Boldini se ne

servi per pubblicarlo con la Iraduzione in italiano e il commento nei Quaderni Grigionitaliani XLVII,
3 del luglio 1978, col titolo La costruzione dell'attuale chiesa di San Vittore in Mesolcina.

8 A.M. Zendralli, IMagistri Grigioni, Poschiavo 1958, pagine 16 e 82.
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Stanga in Italia
In Italia owiamente sono note delle famiglie Stanga. Il Crollalanza ne

descrive una9:

STANGA di Cremona. - Ascritta al decurionato di Cremona fin dal 1080,
nella persona di Emanuele Stanga senatore, ha dato alla patria ben 68 decu-
rioni. - Un Marchesino Stanga fu legato nel 1099 per la patria a comporre le
differenze tra Cremonesi e Cremaschi, e tra i primi e i Bergamaschi, e nel
1133 assistette alia fabbrica del castello di Pizzighettone, di cui fu fatto go-
vernatore. - Nel 1120 un Pietro Stanga fu eletto Yescovo di Cremona, ed un
Baldassare fabbricava la gran torre annessa al suo palazzo. - Giambono fu
uno dei tre consoli che nel 1232 governavano Cremona, ed un Cristoforo,
detto il Gran Cavaliere, legato presso diversi sovrani e pontefici, fu costitui-
to da Gian Galeazzo Visconti luogotenente generale di tutto lo Stato di Mila-
no, e fu uno dei riformatori degli Statuti Cremonesi del 1387. - La famiglia
Stanga dette governatori a Pizzighettone, Soncino, Casalmaggiore, Bozzolo,
Pontremoli, e Castelleone, ambasciatori, capitani, consoli di giustizia, sena-
tori e cavalieri gerosolimitani. - Essa si divide in due rami, i quali discendo-
no da due fratelli, Oliviero ed Ubertino, figli di Mantricardo. Dal primo che
fu guerriero per la patria nel 1112, discendono i conti di Casteinuovo Bocca
d'Adda, e da Ubertino, che fu uno dei 16 senatori di Cremona nel 1119,
discendono i marchesi d'Annicco. - Con diploma 6 ottobre 1496, l'imperatore
Massimiliano concesse a Marchesio Stanga il titolo di conte di Casteinuovo
Bocca d'Adda trasmissibile a tutti i maschi del suo ramo, il quale, oltre la
Signoria della Bonissima, annessa alia contea di Casteinuovo, ebbe anche
per matrimonio con una Ariberti il marchesato di Malgrate nella Lunigiana.
- Con sovrana risoluzione del 19 novembre 1916, l'imperatore Francesco I
confermö a Giovanni Battista Stanga l'antica nobiltà col titolo di conte
trasmissibile a tutti i maschi della famiglia. - Ranuccio Farnese Duca di Parma
con diploma del 13 gennaio 1686 creo marchese, con tutti i discendenti
maschi, Carlo Stanga (del ramo di Ubertino), il quale per l'eredilà materna
univa al proprio, il cognome Trecco. II titolo fu appoggiato al feudo di An-
nicco comprato da questa famiglia nel ducato di Milano. - Arma dei Conti di
Casteinuovo: Palato d'oro e di nero. - Cimiero: Un levriere al naturale, col-
larinato d'oro. Motto: Non itur ad astra delitiis. - Arma dei Marchesi
d'Annicco: Di rosso, inquartato con un filetto d'oro; il 1° e 4° al leone d'oro; il 2°
e 3° alio si affile rivolto all'ingiù e posto in banda con quattro sferze, due per
parte, intrecciate, il tutto al naturale, col manico attorniato da una lista bian-
ca, portante, in lettere romane majuscole di nero, il motto: FORTITUDO
FATALIS, ed accompagnato dal sole orizzontale a destra d'oro; sul tutto pa-

9 G.B. di Crollalanza, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte efioren-
ti, volume II, pagina 564, Pisa 1886.
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lato d'oro e di nero, col capo del primo, sostenuto da un filetto del secondo,
e caricato di un'aquila dal volo abbassato, fasciata d'argento e d'azzurro,
coronata d'oro (arma dei Trecco).

Stemma dei nobili Stanga viventi in Italia net 1960. Dall'Elenco storico della nobiltà italiana, Roma, I960,
Sovrano Ordine Gerosolimitano di Malta.

Etimologia del cognome
Ottavio Lurati nel suo libro sui cognomi 10 scrive che gli «Stanga sono da

secoli attivi nel Comasco, e, indipendentemente, nella bassa Leventina, nel
Bellinzonese e Moesano (poi, insediatisi anehe nel Mendrisiotto e basso
Luganese); la famiglia ha avuto vari importanti esponenti; per lo Stanga che
fu capitano e combattè a Giornico cfr. Pometta, BSB s. 6, a. 1944, p. 87. II
soprannome (passato poi a cognome) fu per secoli trasparente: sia in Lom-
bardia sia nel Veneto sia nel Friuli (dove pure compaiono tuttora parecchi
Stanga) veniva assegnato a persona alta di statura; in altre parole, il cognome

muove dal soprannome stanga 'spilungone', letteralmente 'pertica'».

Stemma degli Stanga
Stemmi degli Stanga sono pubblicati, con la citata descrizione: Palato d'oro

e di nero Nel mio libro sulle famiglie moesane 12 ho pure menzionato due

10 Otlavio Lurati, Perché ci chiamiamo cosi - Cognomi tra Lombardia, Piemonte e Svizzera italiana,
Lugano, 2000, pagina 451.

11 Stemmario Trivulziano, Milano 2000; Elenco della nobiltà italiana, Roma 1960.
12 Cesare Santi, Famiglie originarie del Moesano o ivi immigrate, Poschiavo 2001.
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sLemmi degli Stanga: quello ripreso nell' HBLS degli Stanga di Giornico:
Scudo tagliato obliquamente: in capo di rosso un'aquila nera; in punta di
verde un caslello d'argento a due torri. E quello che apparlenne al Banderale

(Fähndrich) Marti Stanga di Giornico, del 1588: Scudo spaccato: in capo di
rosso tre lance orizzontali d'argento; in punta in campo d'argento i FLutti

azzurri di un flume. Col motto: Contra fortuna buon cuor.
Secondo la mia esperienza di quasi mezzo secolo di ricerche storico ar-

chivistiche, sono deH'opinione che gli Stanga di Roveredo possedevano sicu-
ramente uno stemma, come la maggioranza delle altre lamiglie simili rove-
redane e vallerane. Questi stemmi si rintracciano specialmente sui sigilli di
ceralacca apposti su documenti e lettere, o anche affrescati su case o chiese,
oppure anche scolpiti in pietra. Lascio quindi ai membri del casato il com-
pito di esaminare i molti manoscritti di famiglia (che sicuramente ancora
sono conservati, magari dimenticati in qualche solaio) coll'auspicio di rin-
tracciare lo stemma su uno dei sigilli di ceralacca.

Idue siemini degli Stanga di Giornico nod. Da Cesare Santi, Famiglie originarie del Moesano o vivi immigrate,
Poschiavo 2001.

Stanga implicati nei processi di stregoneria
Anche gli Stanga, come lutte le altre lamiglie del Moesano, non poterono

sottrarsi a quella grande aberrazione dei nostri antenati che lu il fenomeno
dei processi di stregoneria. A Roveredo e a Mesocco si svolsero ininterotta-
mente processi di stregoneria dal 1583 fino al 1740 e le donne e uomini ri-
conosciuti colpevoli, poiché rei confessi, di stregoneria furono centinaia,
bruciati sopra una pila di legna. Nell'Archivio di Circolo di Roveredo sono
ancora conservati circa 150 verbali di questi processi di stregoneria, tra cui
due riguardanti gli Stanga.
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1. Processo di stregoneria contro Antonio Stanga di Carasole13

Dal 2 al 10 maggio 1613 si svolse a Roveredo nell'edificio délia Zecca il

processo contro Togno del Stanga figlio del fu Zan, di Carasole, accusato
di essere stregone, malefico e uomo di cattiva sorte. In precedenti 8
Processi egli fu indicato come partecipante al famoso gioco del berlotto14. Dopo
i primi interrogatori de piano, ossia legato con le mani dietro alia schiena
e seduto sopra una scabella, senza tortura, Togno non confessa i suoi pre-
sunti reati. Il giorno dopo i giudici decidono quindi «che detto Togno del
Stanga sia ritornato nella carcere, et qui ivi condotto al loco délia tortura,
et lï torturato, et esperimentato con un collegio di corda, il primo senza
contrappeso, il secondo con il contrappeso piccolo»13. Alla fine Togno Stanga

rende una compléta confessione dei suoi misfatti. Dal verbale risulta
che è stato moite volte al gioco del berlotto in Vera e nel Piano di San Vit-
tore, a ballare, saltare e mangiare carne cotta in una grande caldera. Li
c'era a dirigere il Gran Diavolo, di nome Martino che gli fece rinnegare
Dio, rinunciare al battesimo e sedersi col culo nudo sopra la croce. Egli
accetto il Diavolo per suo padrone, il quale gli assegno per sua morosa
dapprima Maddalena figlia di Giovanni di Carasole e in seguito Giovan-
netta da Prao, quindi Orsina moglie di Giovan Antonio di Morgniano, tutte
tre già processate e condannate alla pena capitale e con le quali «usava
seco contro natura». Il Diavolo gli diede anche la polvere per praticare i
malefîci e l'unto [unguento] col quale ungere un bastone, il quale, nel nome
del Diavolo, si trasformava in un cavallo bianco che lo portava al gioco del
berlotto. Confessa anche tutti i luoghi in cui è stato al gioco de! berlotto: in
Vera, nel Piano di San Vittore, a Grono, nella Campagna in Vallascia, nel
prato di Martino, nei prati di Oltra in Grono di dentro al riale vicino aile
stalle, in Bellécc, in Portolée, in Caldana e in Bassa. Risponde anche che è

stato in Germania a lavorare come muratore nel «Surbenland» e lï fece
parecchi malelïci con la polvere: a un Bastiano tedesco, che si ammalö e

mori, idem a una vedova e poi a un Francesco Ilenigo che pure morirono.
Un suo collega muratore di nome Peter gli aveva sottratto dei lavori; a lui
fece il maleficio e questi dopo un anno mori. La stessa cosa fece ad altri

15 Cesare Santi, Processo del 1613 contro lo stregone Antonio Stanga di Roveredo, in Almanacco del Gri-
gioni Ilaliano del 1982, pagine 47-52.

14 Quando una persona veniva indicata almeno tre volte come partecipante al gioco del berlotto, contro
di lei seattava automalicamenle l'arreslo e quindi il processo.

15 La tortura era quella del curlo, ossia appesa al solïïllo c'era una carrucola e, mediante una corda si
sollevava l'impulato con le meni legale dietro alla schiena e lo si inlerrogava, poi lo si lasciava cadere
di botto sul pavimento. Quindi, in mancanza di confessione - poiché la condanna poteva essere pro-
nunciata solo se l'impulato era reo confesso - si continuava, appendendo ai piedi del malcapilalo i
contrappesi piccoli che erano due pielre pesanti parecchi chili. Se nemmeno con ciô si riusciva a
cavare la confessione si applicavano allora ai piedi i contrappesi grossi, ossia due pietre pesanti almeno

il doppio di quelle piccole.
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muratori suoi compagni, e tutti morirono. In patria fece dei maleffci anche
a Giovanni Pietro da Lumino, ad Antonio di Castaneda, a Orsina moglie di
mastro Giovanni del Crappo di Beffano, a un uomo di Grono, a Giovanni
Lazzarino, a una Maddalena maritata a San Vittore e a un'altra donna di
San Vittore che stava nella casa dei Mantovani. Su tutti costoro il maleficio
ebbe il suo effetto e tutti morirono. Confessa pure che, dopo aver ricevuto
la Comunione nella chiesa di San Rocco di Carasole, si toise l'ostia di boc-
ca, la conservé in un «borsino» e la diede poi al Diavolo al gioco del berlot-
to. Provoco, assieme ad altri, delle tempeste, due volLe verso l'alpe di Mém
e una volta verso Claro, affinché causassero danni ai beni delle persone.
Infine nel verbale c'è un lungo elenco di persone che secondo Togno Stan-
ga furono al gioco del berlotto con lui. E i trenta Giudici alla fine pronun-
ciano la sentenza che non poteva essere che di condanna per Togno Stan-
ga, ossia di essere arso vivo sopra una pila di legna.

2. Processo contro Caterina Sale moglie di Simone
e fïglia di Togno Stanga
Nello stesso periodo, all'inizio del maggio 1613, venne processata per stre-

goneria anche Caterina vedova del fu mastro Simone Sale, di Carasole, e

fïglia del predelto Togno Stanga, di anni 49. Anche lei, corne il padre,
confessa alla fine, dopo tortura, tutti i suoi misfatti e scelleratezze di stregone-
ria, i luoghi dove andö al gioco del berlotto, le persone che vi furono presen-
ti, nonché tutti i malefici effettuati. Anche lei fu processata perché prece-
dentemente in altri processi accusata da cinque persone e pure lei fini i suoi
giorni arsa viva sopra una pila di legna ai Tri Pilaslri16.

L'assassino Giovanni Battista Stanga
Nei secoli scorsi, anche da noi i fatti di sangue erano frequenti. Nel feb-

braio del 1657 venne processato a Roveredo Giovanni Battista Stanga, di
Carasole, accusato di aver assassinalo Giovanni Pietro Otman. Riassumo il
verbale di questo processo17.

Il 1° febbraio 1657, davanti al tribunale criminale, presieduto dal Mini-
strale di Roveredo Dottor Lorenzo Raspadore e da quello di Mesocco Gaspare

Toscano, con pubblici accusatori i Fiscali Giovan Antonio Schenone e

10 Parecchi furono gli esponenti délia famiglia Sale di Carasole processati e condannati a morte per stre-
goneria. In particolare si veda il mio arlicolo, pubblicato sul Bolleltino Genealogico délia Svizzera
Italiana 1999 col titolo Un processo di stregoneria del 1637 a Roveredo GR, dove è trascritto il verbale
dell'intero processo contro Tonin délia Sale di Carasole, che il 18 dicembre 1637 venne decapitato e

poi arso sopra una pila di legna. Nella localité detta ai Tri Pilastri nella campagna a sud di Roveredo,
vicino alla cappella del Paltàn, awenivano le esecuzioni capitali.

17 Archivio a Marca, Mesocco, doc. P 954 e P 955.
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Giovan Battista Pedrolo, comincia il processo contro Battista Stanga, di
Carasole, detenuto nelle carceri, il quale «Ii giorni passali scordatosi delle
divine e positive leggi, come principale consigliere mandante e seduttore,
se sia lasciato indurre da tentazione diabolica, datto in reprobo senso d'es-
ser l'unica causa dell'orrendo assassinamento fatto nella persona del quondam

Giovanni Pietro Otman, servitore18, come dalli processi contro di lui
fabbricati et propria confessione avanti, in et dopo la tortura, il tutto chiara-
mente appare».

Battista Stanga ha confessato che, a causa di minacce e disgusti ricevuti
da suo cugino Giovan Pietro Otman, ha deciso «che è meglio che la Croce
vada a casa d'altri che a casa sua». Ha poi parlato con suo fratello Pietro e

con suo cugino Domenico Stanga, delinquenti, che dovessero ammazzare,
prima di partire (quando che fossero andati via in paesi forastieri). Promise
a Domenico di aiutarlo e che se avesse ammazzato l'Otman, non sarebbe
stato imputato essendone cognato. Domenico Stanga venne dal cugino
Battista chiedendo a nome di Otman di fare la pace, ma lui non accettö. Sabato
scorso trovandosi davanti a casa sua il Battista col fratello Pietro e col cugino

Domenico, disse: «Figlioli se non troviamo remedio di tor via costui io
sarö l'homo morto, in particolare se voi andate via mi traitera maie». Era
quindi necessario avere un buon archibugio «et dargli una archibugiada et
se si volea accostarvi appressa bisognava guardarli il brazzo, essendo ga-
gliardo, altrimenti fallendo voi altri non fallerà lui».

I due, Pietro e Domenico, dopo aver commesso l'omicidio vennero a casa
di Battista aile due o tre di nolte, lo fecero alzare dal letto raccontandogli di
«haver ammazzato il sbirro con un sugheretto et pistole, oltre ad havergli
scaricato addosso una pistola». Il Battista in carcere tento anche di evadere,
liberandosi dai legami e lavorando con un «sugheretto». Venne poi riacciuf-
fato e di nuovo rinchiuso in carcere nella zecca.

I giudici sentenziano: Havendo li Signori 30 homini inteso la sua confessione

avanti, in, et dopo la tortura, et volendo venir al espedicione délia sen-
tenza, invocato prima il divino aiuto, hanno con questa lor criminal senten-
za giudicato et sentenciato che detto Battista Stanga sia condotlo nel locho
solito del regnio et ivi dopo la sua confessione publicamente letta et da lui
ratificata sia consegnato nelle mani del Ministro di giustizia [boia, carnefi-
ce] et da lui ligato sia condotto al ponteggio nel proprio loco dove si è stato
assassinato suo nepote Giovan Pietro Otman, servitore di Rogoredo, et li con
un colpo di spada gli sia tagliata la testa via dal buslo talmente che mori,
recomandando l'anima a Dio et il corpo alla sepoltura, et questo è per suo

18 II pubblico servitore è quello che oggi chiamiamo usciere.
19 Si noti la particolarità: la decapitazione awenne sul luogo stesso in cui fu commesso il delitto.
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castigo et esempio ad altri, con confiscazione di tutti i suoi beni mobeli, et
immobeli alia magnifica Camera nostra Dominicale»19.

Risulta poi che i due complici Pietro e Battista Stanga fuggirono all'estero
e quindi vennero processati in contumacia per il detto omicidio.

Emigrazione degli Stanga
Tutte le famiglie del Moesano, indistintamente, hanno dato nel corso dei

secoli, fin dalla prima documentazione medievale una fortissima emigrazione,
dovuta a nécessita esistenziali e facilitata, specialmente per la Mesolci-

na, dal fatlo di essere sul tragitto di una via di transito internazionale tra il
meridione e il setlenlrione dell'Europa, cioè tra l'Italia e la Germania, gra-
zie al passo del San Bernardino20. Anche gli Stanga hanno dato il loro importante

contributo all'epopea della nostra emigrazione, che rappresenta uno
dei capitoli più importanti della nostra storia.

Owiamente, essendo Boveredo (con San Vittore) il centro della formazio-
ne dei nostri mastri da muro (muratori, capomastri, architetti, stuccatori,
scultori, pittori) anche gli Stanga hanno fornito linfa a questa branca migra-
toria, che non è cominciata (come qualcuno ha scritto) nella seconda metà
del Cinquecento, ma già nel primo Cinquecento e probabilmente anche prima

e si è protratta fino nella seconda metà del Settecento, particolarmente
a nord (Germania e impero austro-ungarico). Del resto il mastro muratore
Pietro Stanga figlio di mastro Zane, nel 1524 lavorava come muratore in
Germania e nel 1525, coi soldi guadagnati, compero el Mont di Stanga in
Giöva, frazione attuale di Buseno. Poi si è vislo che lo stregone Antonio Stanga

alla fine Cinquecento/inizio Seicento aveva lavorato corne muratore in
Germania e che in seguito attorno al 1678 il mastro costruttore Giovanni
Stanga fu Battista fu attivo in Baviera.

Indi, come del resto da tutti i villaggi del Moesano, anche da Roveredo
parti una calerva di emigranti vetrai ambulanti, che furono attivi in tutta l'Eu-
ropa, con particolare concentrazione in Francia, Belgio e Olanda, e questo
fin dal primo Seicento almeno. Inoltre già nel Seicento dal Moesano partiro-
no emigranti che furono attivi sia in Italia, sia in Germania e in altri paesi
nordici come negozianti e anche qui gli Stanga ebbero i loro esponenti. Alla
fine del Settecento comincio poi, specialmente in Francia e a Parigi la
nostra emigrazione dei pittori (cioè imbianchini: peintres de bâtiments detti
anche pittori all'unito) e, per gli Stanga morti in Francia nell'Ottocento, si
traita sicuramente di questo mestiere praticalo, magari assieme a quello del
vetraio (peintres-vitriers).

20 Cfr. Aloys Schulte, Geschichte des mittelalterlichen Handels und Verkehrs zwischen Westdeutschland
und Italien mit Ausschluss von Venedig, Berlino 1900.
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1. Giovanni Antonio Stanga (1722-1778) negoziante ad Augsburg
Giovanni Antonio Stanga nacque a Roveredo il 21.8.1722, figlio del Console

Giovanni Andrea e di Maria Domenica. In gioventù, corne tanti altri
mesolcinesi e calanchini, emigrö in Germania, dove fece il lirocinio di
negoziante, sicuramente presso qualche negoziante mesolcinese là già stabili-
to21. Finito il tirocinio, lavorö dapprima presso il suo padrone e quindi si mise
in proprio creando la ditta Stanga & Reichmann ad Augsburg. L'avevo rin-
tracciato nel contratto di matrimonio del negoziante soazzone ad Augsburg
Francesco Antonio Banchero, che là si sposö nel 1767 con Maria Giovanna
Angermayr. Lo Stanga sottoscrisse il contratto corne testimonio, firmandosi
«Johann Antoni Stangha als requerierte Zeige», assieme al negoziante e ban-
chiere mesoccone Carlo Giuseppe Pogliesi22. In seguito lo rintracciai altre
volte su documenti riguardanti i nostri negozianti in Germania. Egli morï e

fu sepolto ad Augsburg, dove probabilmente era anche sposato, in aprile 1778

e a Roveredo si svolsero le sue esequie il 16 novembre dello stesso anno e,
nel libro dei defunti, venne specificato: «Augustae Vindelicorum ubi merca-
turam exercens degebat».

2. Capimastri Stanga emigrati nel Seicento in Slovacchia
Alcuni anni fa si rivolse a me un signore del Canton Lucerna la oui mo-

glie era una Stanga nata in Ungheria da un tralcio di capomastri Stanga ro-
veredani che nel Seicento erano emigrati dapprima in Slovacchia e che quindi

si diramarono anche in Ungheria. Ancora oggi in Ungheria vivono degli
Stanga di questa discendenza, owiamente non più con nazionalità svizzera
e nemmeno con la religione cattolica degli antenati, avendo abbracciato la
fede riformata.

3. Stanga emigrati fîno in Russia
Recentemente la signora Mary Egger-Boccardi, abitante a Zurigo, mi

mandava alcuni manoscritti dei suoi antenati, tra cui due lettere del suo bi-
snonno Stanga, che non sapeva leggere perché scritte in tedesco vecchio.
Gliele trascrissi. La prima lettera del 10 ottobre 1880, firmata Tedje venne
scritta da Eimsbüttel (nei pressi di Amburgo) ed era indirizzata alla «Herz-
geliebte Elisa». Si tratta di una lettera d'amore dello Stanga alla fidanzata
Elisabetta Horstmann, con tanto di versi in rima, scritta in un perfetto tedesco.

Questo Tedje (Doroteo) Stanga si sposerà poi, prima del 1883 ad Altona
(Amburgo) con la detta Elisabetta. I loro primi due figli, Alberto (1883-1947)
e Marta (1885-1958), nacquero ad Altona e ad Amburgo, mentre gli altri due

21 Cesare Santi, Emigranti moesani: i negozianti, in Ahnanacco del Grigioni Ilaliano 1994'.

22 Cesare Santi, Negozianti mesolcinesi in Germania nel secolo XVIII, in Çuaderni Grigionitaliani XLVII,
3 (luglio 1978).
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figli videro la luce a Roveredo: Frida nata nel 1891 e Giovanni Antonio nato
ne! 1892. La seconda lettera porta la data del 1° luglio 1902 e venne scritta
da Rostov sul Don in Russia da «Theodor» (ossia dal nominato Doroteo) alia
moglie a Roveredo con sopra un'altra lettera, pure in tedesco, del figlio so-
pra citato Alberto. Mandavano un assegno di 300 franchi da incassare in una
banca svizzera, con i saluti per la moglie e figli, nonché madré e fratelli a
Roveredo: Elisabetta, Frida, Marta e Giovanni Antonio.

4. Altri emigranti del casato
I registri dei defunti ci danno solo un'idea parziale dei nostri emigranti,

anche perché parecchi di loro, raggranellato un congruo gruzzolo, rientra-
vano poi in Valle, e nel nostro caso a Roveredo. Dalle Tavole genealogiche
seguenti si puö vedere che Antonio Maria Stanga mori nel 1746 a St. Dié
(San Deodato) in Lorena, regione dove la colonia di nostri emigranti vetrai
mesolcinesi e calanchini era numerosa e che ancora oggi annovera centina-
ia di discendenti, naturalmente con nazionalità francese. II Console Giuseppe

Stanga mori a 32 anni in Francia nel 1836, e anche lui era quasi certa-
mente vetraio, come lo fu anche il Console Clemente Stanga morto a Lione
nel 1820 all'età di 36 anni.

Delia famiglia di Pietro Domenico Stanga, sposato con Anna Maria
Franchi, ben quattro maschi e due feminine si sposarono a Roma e non figu-
rano registrate le loro date di morte, segno che acquistarono la cittadinanza
italiana. Anche della famiglia di Giulio Stanga, sposato con Cristina Hün-
ten, figurano solo le date di nascita dei sei figli e nessuna data di morte, segno
che acquistarono probabilmente la cittadinanza germanica.

Domenico Stanga mori a Parigi nel 1895 all'età di 44 anni. Vi esercitava
probabilmente la professione di imbianchino, mentre Giovanni Antonio
Stanga mori a 29 anni nel 1921 a La Plata/Ruenos Aires. Omero Stanga
nacque a Genappe nel Relgio nel 1895, dove il padre Giacomo era probabilmente

imbianchino o vetraio. Robert Stanga nacque a Nogent in Francia
nel 1914.

Dal censimento fatto nel 1829, per ordine della Commissione militare
grigione, e steso a Roveredo da Emanuele Innocente Tini, con la collabora-
zione del parroco Giulio Zendralli, risulta quanto segue per gli Stanga 23:

Giovanni Andrea Stanga fu Giuseppe, nato il 22.1.1782. si trovava da vari
anni nei Paesi Rassi; Antonio Stanga fu Antonio, nato il 1.4.1791, era domicilia

to a Linz in Austria; Giuseppe Stanga di Giuseppe (guercio), nato il
17.10.1804, era a lavorare nei Paesi Rassi; Pietro Stanga di Giovanni
Andrea, nato il 18.12.1811, si trovava pure nei Paesi Bassi.

23 Archivio comunale tli Roveredo, Fondo A.M. Zendralli, carlella 4, doc. n. 48.
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Mentre gli uomini del casato superiori ai 16 anni resident] nel 1829 a

Roveredo erano: Giuseppe Stanga fu Giuseppe, nato il 3.2.1775; Francesco
Stanga fu Giuseppe, nato il 22.1.1782; Giacomo Stanga fu Antonio, nato il
22.3.1785; Pietro Stanga fu Domenico, nato il 23.5.1805.

Stanga nelle Confraternité
A Roveredo ci sono ancora le due Confraternité: quella del Santissimo

Rosario eretta nel 1601 nella chiesa di San Sebastiano, e quella del Santissimo

Sacramento eretta più o meno nello stesso periodo nella chiesa parroc-
chiale di San Giulio. Nel 2002 avevo classificato tutti i documenti della Con-
fraternita roveredana del Santissimo Rosario. Dai regesti fatti tolgo quanl-
che notizia riguardante gli Stanga24:

Nella lista delle candele del 1649 figura il Confratello Giovanni Battista
Stanga; in quella del 1762 figurano i Confratelli Giovanni Andrea Stanga,
Antonio Stanga, Martino Stanga; in quella del 1824 i Confratelli Giovanni
Simone Stanga e Clemente Stanga. Nel 1671 vennero ammessi come novizi
Simone Stanga e Giovanni Stanga figli del fu Battista. Ci sono poi tutti i
documenti che coinvolgono degli Stanga, sia come Priori, Tutori, Maestri dei
novizi o Cancellieri della Confraternita e owiamente nella contabilità ed
elenchi concernenti gli accompagnamenti alia sepoltura da parte della
Confraternita si trovano molti Stanga.

24 Archivio della Confraternita del Santissimo Rosario di Roveredo, cartelle 1-12.
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Tavola I - I primi antecessor!

MARTINO
I

ANTONIO

- < 1451 f. di Ugco

citato 1451

serZANE
citato 1476

RUBINO
citato 1488

PIETRO
citato 1488

ANTONIO
citato 1488

PIETRO
Cappellano a Lostallo 1478

ANTONIO
Capomastro:
costrui nel 1491 la

Collcaiata di San Vittore

ANTONIO
Processato per stregoneria
nel 1613 e bruciato vivo

I

CATERINA
moglie di Simone SALE,
processata per stregoneria
nel 1613 e bruciata viva

ser ZANE
Capomastro

PIETRO
Capomastro
attivo in Baviera nel 1524

GIOVANNI BATT1STA
-1657) Condannato a morte

per omicidio e decapitato

GIOVANNI BATTISTA -1713)
Capomastro in Germania 1678

x 1700 Maria BARB1ER1

PIETRO
Processato in contumacia

per omicidio nel 1657

PIETRO
x Domcnica
(1628-1680)

DOMENICO
cugino di Giovanni Battista e di Pietro,
processato in contumacia per omicidio nel 1657

GIOVANNI ANDREA
(ca. 1694-1761)
x < 1722 • Maria Domenica

- < 1740)

x < 1740 •• Maria Maddalena
- )SALE

ANTONIO MARIA
1701 -1746) + a St. Die in l.orena

x < 1731 Maria Domenica
(ca. 1697-1775) SALE

altri figli:
- MARIA MADDALENA
(1705-

- GIOVANNI GIULIO
(1707-

- NN. (1709)

SIMONE
-<1700)

x 1672 Domcnica
-1700)

MADDALENA
-

x 1681 Antonio
PEDRIOLI, di
Gorduno

GIOVANNI
-1724) Mastro

x • NN. -< 1714)

x 1714 •• Orsola
-1718) ALBERTALLI

ved. di Pietro TO SCANO

4 figli dalla 1 moglie:
-NN. (1678-1690)
- NN. -1686)
-NN. (1689-1694)
- NN. -1705)

GIUSEPPE (1728-1791)
x 1755 • Anna Maria
1732-177 l)COMAZ10

x 1771 Maria Angela
- ALBERTALLI

I
I
#

Vedi la Tavola II

GIOVANNI (1740-1823)
X 1761 • Maria Caterina
x 1808 •• Maria Giovanna
ALBERTALLI

iiil
Vedi la Tavola III

1807) SALE
-1825)

ANTONIO
-

GIOVANNI
-

* < 1730

Maria Domenica
- )SALE

ANTONIO MARIA - < 1803)
x 1781 • Maria Barbara
(1756-1794) ROSSI

x 1794 •

DAN INI
Agncse -1837)

l
»

Vedi la Tavola IV
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Tavola II - I discendenti del Giudice Giuseppe (1728-1791) Vedi la Tavola I

GIUSEPPE (1728-1791) Giudice
oc 1755 • Anna Mariai -1771 COMA7.IO
x 1771 •• Maria Angela - ALBERTALLI

MARIA DOMEN1CA
(1756-1776)
+ colpita da una trave
in Gardelina

FRANCESCA
(1761-1835)
x 1780 Martino
SALE

altri figli:
-GIUSEPPE ANTONIO

(1766-1767)
-GIOVANNI (1767-1770)
-NN. (1770)
-ANNA MARIA (1771-

ANTONIA
(1772-1780)

GIUSEPPE
- Giudice

« < 1804

Caterina -
MORELLI

GIOVANNI ANDREA
(1782- Console
x 1805 Margherita

- PIRpVINO

FRANCESCO
(1782-
x< 1810

Anna Maria
- SERTORI

CLEMENTE
(1784- Console
taLione
» 1805 Cecilia

-1864)
DE CHRISTO FORI S

altri figli:
-GIUSEPPE (1775-1777)
- BATTISTA 1777)
- PIETRO(1778-

GIUSEPPE ANGELA
(1804-1836) (1806-
t in Francia »1836
x 1827 Caterina Domenico

PIETRO Console ANGELA
(1811-1888)
x 1833 Orsola
(1812-1884)

(1798-1875)
ZENDRALL1

GIACOMO
(1828-1854)

BARBIERI G1BON1

DOMENICA altri figli: ANNA MARIA ROSA GIUSEPPE BARBARA altri figli:
- - -GIUSEPPE (1810- (1814- (1815- (1823- - GIULIO

»Lorenzo » 1831 Stefano (1808- (1825-28)
DE CHRISTOFORIS SCHIANTARELLI - FRANCESCA -DOMENICA

(1810) (1826)

AGNESE ANGELA
(1811- (1815-
» 1826

Domenico
SCALABRINI

DOMENICA GIOVANNI DOMENICO ANGELA ORSOLA GIOVANNA DOMENICO
(1835-1919) (1837-1869) (1841-1897) (1843-1922) (1849-1911) (1851-1895)
» 1859 Giovanni » 1866 Orsola (1812-1884) »Giovanni »UgoVAIRO taParigi
MANZONI GIBONI GIBONI

CESARE
(1866-1867)

MARIA GIUSEPPA
(1868-
» 1888 Carlo OLGIATI,
di Giubiasco

MADDALENA
(1875-1895)
f. naL di

Giuseppe DONDINA
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Tavola III - I discendenti del Giudice Giovanni (1740-1823) Vedi la Tavola I

GIOVANNI (1740-1823) Giuidce
x 1761 • Maria Caterina -1807) SALE
x 1808 •• Maria Giovanna -1825) ALBERTALLI

MARIA DOMENICA
(1765-1805)
x 1783 • Francesco

ALBERTALLI
x 1789 •• Fedele

RASPADORE

MARTI NO
(1767-1797)
x 1792 Maria Domenica

- FRANCHI

DOMENICO
-1829)

X 1799 Angela
- )SALE

ANNA MARIA
(1777-
x 1794 Antonio
GROSSI

MARTA
(1783-
x 1803 Giuseppe
SANTI,
di San Vittore

altri figli:
- DOMENICO (1772-1777)
- MARTA (1774-1778)
- GIOVANNI (< 1784-

- SERAFINA (1779-

ANNA MARIA
(1792-

DOMENICA
(1795-
x 1821 Giosuè

PEREGO,
di Montevecchia

MARIA CATERINA
(1799-

GIOVANNI
(1803-1805)

PIETRO DOMENICO
(1805-1852) Giudice
x 1828 Anna Maria
(1808-1856) FRANCHI

MADDALENA
(1808-

GIOVANNI GIUSEPPE
(1813-

ANGELA
(1829-1911)
x 1856 Giuseppe
FRANCHI

MADDALENA
(1831-1872)

PIETRO DOMENICO
(1833- t a Roma

x 1863 Maria Giuseppa
(1834-1867) STOFFNER

CAMILLO 1864-

AURELIO
(1838-1890)
x 1870 Enrica

-
LOLLOBRIGIDA,
di Subiaco

DOMENICO
(1842-1897)
x 1871 Filoména

- FERROLA,
di Roma

MARIA GIOVANNI
(1845- (1847-1893)
x 1876

Leonardo
CICCONI

DOMENICA
(1849-
x 1872 Enrico
PEZZUTI,
di Velletri

DOROTEO
(1850-
x Adele
(1854-
MAZZARON1

altri figli:
-ANTONIO (1835-
- PIETRO (1840-

Nota - Buona parte degii ultimi discendenti di questo ramo si era stabilita a Roma
dove probabilmente assunse la cittadinanza italiana, per cui se ne è persa la traccia.
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Tavola IV - I discendenti di Antonio - < 1803)
t

Vedi la Tavola I

ANTONIO MARIA( -< 1803)
oo 1781 • Maria Barbara (ca. 1756-1794) ROSSI
00 1794 •• Agnese( -1837)DANIN1

GIOVANNI (1782-1848)
Giudice - 1803 Maria Giovanna
(1786-1863) SALE

GIACOMO (1785-1854)
oc 1809 Anna Maria
(1787-1868) SORGESA

I
II

Vedi la Tavola V

ANTONIO MARIA (1791-1841)
oc 1813 Anna Maria (1791-1866)
GIULIANI

BARBARA
(1804-
oc 1824 Guglielmo
BORZO, di Bugiallo

CATERINA
(1810-
x 1832 Carlo
GIANINASCA

MARIA
(1812-
x 1832 Giulio
RIVA

GIOVANNI ANTONIO
(1819-1856)

PIETRO TEODORO
(1822-1878)
x 1848 Anna Maria
(1823-1875)
DE CHR1STOFORJS

CATERINA (1796-
x 1822 Giacomo

SCHENINI, di Carsente

altri figli:
-NN. (1787-1788)
-ANNA MARIA (1789-
- GIULIO (1794)

altri figli:
-GIOVANNI MICHELE (1808-
-GIUSEPPE ANTONIO (1808-
-MARIA ANGELA (1815-
-MARIA CATERINA (1826-

MARIA GIOVANNA
(1849-1907)

GIOVANNI
(1850-1897)

DOMENICO
(1862-1901)
x 1889 Clara
(1869-1958)
AMBROSETTI

DOROTEO
(1865-1923)
x 1892 • Margherita
(1871-1896)
RAVEGLIA
x 1904 •• Jeanne

(1884-1960)
GENINASCA

AURELIA
(1853-1911)
x Raffaele
RAVEGLIA

DOMENICA
(1854-1907)
x Giovanni
UCCELLI

PIETRO TEODORO
(1857-1888)

MARIA altri figli:
(1859-1876) - MADDALENA (1852-

- ORSOLA 1852-

TEODORA ODETTE IDA
(1906- (1915- (1919-2000)
x 1941 Robert Franz x 1951 Richard
NIEDERBERGER FISCHER
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Tavola V - I discendenti di Giacomo (1785-1854) Vedi la Tavola IV

GIACOMO (1785-1854)
» 1809 Anna Maria (1787-1868) SORGESA

MARIA CATERINA
(1812-
X 184.?

figlia naturale
da Antonio RIVA

GIULIO (1818-
x 1843 Cristina 1916-
HUNTEN

EMANUELE (1827-1881)
x 1855 Margherita (1832-1910)
GIBON1

altri figli:
-GIOVANNI GIULIO (1810)
- GIOVANNI (1814-1817)
- MARIA BARBARA 1822-
-DOMENICA (1824-1833)
-GIUSEPPE (1834-

MARIA CATERINA (1843
(1836-

CRJSTINA ANNA MARIA GIACOMO GIOVANNI GIUSEPPE CLARA ANTONIO DOROTEO EUSEBIO GIACOMO MADDALENA EL1SABETTA
(1846- (1848- (1855- (1856- (1859- (1856-1922) (1858-1931) (1860- (1861-1930) (1863-1933) (1865-

: 1880 Giulia x < 1883

(1861-1940) Elisabetta
DESAX (1859-1929)

I HORSTMANN

I
I

Vedi la Tavola VI

X 1894

Margherita
(1862-1930)
PROSPERO

1883

Rinaldo
HEDIGER

ALBERTO MARTA FRIDA
(1883-1947) (1885-1958) (1891-
« 1907 Teodolinda »1910
(1888-1968) «Giovanni
BONALIN1 FISCALINI

ESTER SERGIO
(1909-1992) (1910-2000)

LINA
(1912-1972)

MARIO
(1916-2000)
x 1957

Caterina
(1920-
BASJGLIO

ALBERTO
(1914-1984)
x 1948

Velia
(1922-
FR1ZZI

GIOVANNI TEODORO
(1892-1921)
t a La Plata/Buenos Aires

• Hermann HORSTMANN

OMERO ENRICHETTA
(1895-1968) (1900-1905)
* a Genappe(Belgio)
x 1930 Maria Angelica
(1907-1976) VALENTI

ROLANDO ZITA
(1926.1988) (1921-
x 1955 x 1952

Ulrica Walter
(1931- GOLDER
ZALA

GIUSEPPINA ANGELINA GIACOMO NOEMI GIOVANNI ALDO
(1930-1999) (1932- (1935-2001) (1933- (1938- (1939-1994)

FIORELLA
(1949-
x 1973 -Reto
FLORIN
x •• Plinio GABUZZI

LINDA (1983-

L1LIA
(1957-
x 1983 Giovanni
SAMÀ

GIORGIO
(1958-
x 1982 Monica
(1961-
TREICHLER

u
PAOLA 1984- ROLAN DO 1990-

ZENO SAMOA
(1962- (1969-
x 1990 Romana x 1995 Marco
(1962- BIGNASCA
NODARI

I

ANASTASIA (1993- FRANCESCA 1997- ALICE (1999-
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Tavola VI -1 discendenti di Antonio (1856-1922) Vedi la Tavola V

ANTONIO (1856-1922)
oc 1880 Giulia( 1861-1940)

EMANUELE
(1881-1956)
x 1905 Regina
(1882-1949)
HÄFLIGER

ROSA
(1919-
» 1942 Livio
CAPEZZOLI

ALICE
(1884-1968)
x 1905

Aurelio
RIVA

ANTONIA
(1887-1981)
x 1915 Primo
PASINI

FRANCIS
(1952-
x 1979

Nina Louise
(1958-
BUSHMAN

EUSEBIO
(1889-1946)
x 1913 Adèle
(1893-1984)
RICHARD

SILVIA S1RO MARIA DOROTEO
(1893-1974) (1895-1970) (1896-1979) (1898-1988)

x 1922 Maria x 1922 Beniamino x 1925 Anna
(1900-1981) GRASSI (1893-1972)
SAVION1 KISSLING

altri figli:
- MADDALENA (1883-1890)
-ELISA (1891-1893)
-ERMENEGILDO (1901-1917)
- LEONIDA (1903-1975)

ROBERT JEAN ANTONIO PIERINO UGO GIUSEPPE GIULIO EMANUELE GIULIA
(1914-1994)
x 1950 Roberta
(1923-
GEROLD

(1923-1987) (1925- (1927-1968) (1934- (1938-
x 1950 x 1953 x 1954 x 1962 x I960
Rita(I928- Carla(1930- Erica Anna (1941- Andreina
BRAZZOLA SCHENARDI (1925-1999) WINKLER (1940-

RENNER WINKLER

Vedi la tavola VII

(1928-
x 1956

Marccllina
(1926-
RATTAZZI

(1932-
x 1954

Vennazio
TSCHUOR

SILVIA
(1930-
x 1955

Pieler
VROON

CARLO
(1937-
x 1962

Renza
(1938-
GHIDOSSI

MICHELE LUCA GIOVANNA SIMONE NICOLA FILIPPO
(1957- (1958- (1959-

x 1987 x 1985

Maria Anna Denis
(1960- WIDME
BIANCH1

(1963-
x 1992

Irene
(1965-
MOSETTI

(1974) MARIA
(1963-
x 1989

Ivo

FRANCESCA
(1964-
x 1985

Giorgio

PAOLA
(1965-
* 1994

Moreno
MATASCI VALENT1

PIETRO SABINA
(1967- (1971-
x 1995

Olivia
(1975-
VASSALLI

f. nat. da Marialise
MELCHIORRE

1 I

LAURA
(1983-

M1CHELLE FRANCESCO
(1985- (1989-

LUCIA
(1996-

GIONA
(1993-

GIOELE MOSE
(1996- (1998-

EL1A ZENO TOMMASO VITO
(1998- (1999- (2000- (2(XM-



Stanga di Roveredo

Tavola VII - I discendenti di Siro (1895-1970) Vedi la Tavola VI

SIRO (1895-1970)
» 1922 Maria (1900-1981) SAVIONI

ANTONIO (1923-1987)
oc 1950 Rita (1928-
BRAZZOLA

P1ERINO (1925-
» 1953 Carla (1930-
SCHENARDI

GIORGIO
(1951-
oo 1974 Giselda
(1953-
SARACCHI

(1960-
oc 1980

Luca
PEDRINI

(1956-
00 1988

Gian Franco
G1NI

(1956- (1958-

f. nat. da
Pia LAURENTI

UGO( 1927-1968)
oo 1954 Erica (1925-1999)
RENNER

GIUSEPPE (1934-
oc 1962 Anna (1941-
WINKLER

GIULIO 1938-
=o 1960 Andreina (1940-
WINKLER

LUCIA LORENZA GABRIELE RAFFAELE MARCO

FULVIO
(1977-

SHEILA
(1981-

AFRA
(1988-

ELIANA
(1991 -

CARLO MARIA GRAZIA RENZO MICHELA
(1956-
oc 1986

Patrizia
(1960-
COLOMBO

(1958-
oo 1989

Ivana
(1963-
TOGNOLA

(1960-
oc 1980

Luigi
DELORENZI

(1964-
» 1989

Duska
(1960-
LAMA

ALINE DARIA JODY
(1991- (1996- (1990-

(1969-

>
zo

LIA MILO
(1990- (1993-

SILVANO DANIELE ELENA MAURO
(1962- (1963- (1965- (1973-

oo 1989 oc 2004
• Graziano Giuseppina
PRETOLANI (1979

oo 2002 •• Luca RANDAZZO
LAFFERMA

oc 1990 oo 1991

Regula Patrizia
(1965- (1963-
KURMANN FOIS

MARTINA
(1990-

CHIARA
(1994-

GIACOMO CAMILLA MICHELE
(1994- (1996- (2000-
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Schema dei capifamiglia
[Maschi che si sono sposati con o senza discendenza]

UGEO

I

MARTINO
I

ANTONIO

nel 1451 già defunto

citato nel 1451

serZANE citato 1476

J
RUBINO
citato 1488

PIETRO
citato 1488

ANTONIO
citato 1488

PIETRO
Cappellano a Lostallo 1478

ANTONIO
Processato per slregoneria
nel 1613 e bruciato vivo

I

CATERINA moglie di Simone SALE
Processala per stregoneria nel 1613

e bruciata viva

GIOVANNI ANDREA (1694-1761)

I

GIUSEPPE (1728-1791)

ANTONIO
Capomastro:
costrui nel 1491 la
Collegiata di San Vittore

ser ZANE
Capomastro

I

PIETRO Capomastro:
attivo in Baviera nel 1524

rL^—^
GIOVANNI BATTISTA PIETRO

-1657) Condannato a Processato in contumacia
morte per omicidio e decapitato per omicidio nel 1657

DOMENICO
Cugino di Giovanni Battista e di Pietro
Processato in contumacia per omicidio nel 1657

T

GIOVANNI BATTISTA PIETRO
-1713) Capomastro in -

Germania 1678

I

ANTONIO MARIA (1701-1746)

I

GIOVANNI (1740-1823)

I

SIMONE
-< 1700)

1 I I

GIUSEPPE GIOVANNI ANDREA FRANCESCO CLEMENTE MARTINO DOMENICO
- (1782-

I I

GIUSEPPE PIETRO
(1804-1836) (1811-1888)

I

GIOVANNI DOMENICO
(1837-1869)

(1782- (1784- (1767-1797) -1829)

PIETRO DOMENICO
(1805-1852)

GIOVANNI
- Capomastro

ANTONIO
-

GIOVANNI -

I

ANTONIO MARIA - < 1803

GIOVANNI
(1782-1848)

GIACOMO
(1785-1854)

L

ANTONIO MARIA
(1791-1841)

PIETRO TEODORO GIULIO EMANUELE
(1822-1878) (1818- (1827-1881)

1 J—

PIETRO DOMENICO AURELIO DOMENICO DOROTEO
(1853- (1838-1890) (1842-1897) (1850-

DOMENICO
(1862-1901)

I I I I

EMANUELE EUSEBIO SIRO DOROTEO
(1881-1956) (1889-1946) (1895-1970) (1898-1988)

I I I

I H i 1

ROBERT ANTONIO PIERINO UGO
(1914-1994) (1923-1987) (1925- (1927-1968)

L

—I 1

GIUSEPPE GIULIO
(1934- (1938-

r^-

DOROTEO ANTONIO DOROTEO GIACOMO
(1865-1923) (1856-1922) (1858-1931) (1861-1930)

1 I I IIFRANCIS GIORGIO GABRIELE MARCO CARLO RENZO SILVANO DANIELE MAURO LUCA SIMONE NICOLA PIETRO
(1952- (1951- (1956- (1956- (1958- (1964- (1962- (1963- (1973- (1958- (1963- (1968- (1967-

EMANUELE
(1928-

ALBERTO OMERO
(1883-1947) (1861-1968)

CARLO
(1937-

h
n I I

MARIO ALBERTO ROLANDO
(1916-2000) (1914-1984) (1926-1988)

GIORGIO ZENO
(1958- (1962-
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